introduzione al convegno del direttore ucn
«[Fratelli], noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani». (2Cor 2,17-3,2)

Con queste parole calde e piene di commozione Paolo comincia, nella seconda Lettera ai Corinzi, la difesa del suo apostolato messo in discussione da alcuni all’interno della comunità. Si tratta di una constatazione colma di affetto: la vera e prima difesa alla quale Paolo può appellarsi è proprio la comunità, le persone concrete dei Corinzi, nella vita delle quali è stata incisa, per la predicazione di Paolo, la salvezza amorevole di Dio in Cristo Gesù. 
Questa immagine, così profondamente efficace nel richiamare come la Parola di salvezza si incarni nell’esistenza di ciascuno, è quella che abbiamo voluto porre come titolo del nostro Convegno. Si tratta insieme di un monito e di un impegno: la riflessione, la preghiera, il confronto e la discussione di questi giorni, ma anche le relazioni di amicizia e sostegno, e dunque la gioia di incontrarci, devono essere una viva testimonianza di questa lettera incisa nei nostri cuori che ancora rivela al mondo la salvezza di Cristo. Per contro, il lavoro e l’approfondimento, l’esercizio responsabile e vivace del dibattito, le nostre facoltà di analisi, dovranno essere volte a contemplare come oggi ancora, per la grazia di Cristo, la lettera della salvezza è scritta nella vita delle nostre comunità, degli uomini e delle donne del nostro tempo che in mezzo a tante gioie e traversie, affetti e sofferenze, rivelano nel profondo della propria esistenza l’amore di Dio.
Ringrazio vivamente coloro che su questo palco ci hanno rivolto il loro saluto: l’Arcivescovo, il Sindaco, il Presidente del Consiglio Regionale per la loro ospitalità e accoglienza e Mons. Bruno Forte che ci ha fatto sentire il suo paterno accompagnamento. Colgo l’occasione di questa platea per dire, anche a nome vostro, un grazie fraterno a Mons. Walter Ruspi per il suo servizio alla chiesa italiana ed alla catechesi. La gratitudine va anche a chi si è profuso nell’organizzazione tematica e pratica di questo Convegno: in primis tutti i membri della Consulta Nazionale della Catechesi, che in due lunghe sedute con i loro interventi, le loro critiche ed i loro consigli hanno portato in luce il programma di questo Convegno. Un grazie non solo formale va a Don Marco Scordo, Direttore dell’UCD di questa Arcidiocesi e ai due moderatori Don Paolo Sartor e Mons. Andrea Lonardo che hanno acconsentito di coadiuvarmi in queste giornate. Un pensiero di gratitudine fin dall’inizio va anche alla segreteria dell’UCN e del Convegno, sappiamo quanto lavoro e servizio richiede questa impresa.
Questo Convegno nazionale si svolge sulla scia di san Paolo, che approdò a Reggio Calabria (Atti 28,13) durante le tappe decisive di un viaggio che aveva ambizioni molto vaste. Intenzionalmente, come è noto, l’Apostolo avrebbe infatti voluto recarsi sino ai confini del mondo allora conosciuto: la Spagna, le colonne d’Ercole. Quel che è certo è che il racconto degli Atti termina a Roma: capitale dell’impero, centro del potere terreno e luogo dal quale lo sguardo poteva puntare virtualmente fino ai lontani orizzonti dove giungevano le vie consolari a rafforzare i legami con l'istituzione centrale ma anche a diffondere diritto e cultura. Su queste stesse strade si realizzò, per un procedere quasi spontaneo e apparentemente casuale, la comunicazione del Vangelo da persona a persona, da famiglia a famiglia, fino a trasformare città e interi paesi.  

Molto è mutato da allora, a livello sia sociale sia culturale. Ma rimane intatto lo slancio missionario della Chiesa di Cristo: esso ha per meta tutto il mondo, assume diversi volti nel continente europeo, riguarda in maniera peculiare il nostro Paese. Occorre dunque «ascoltare le domande, comunicare, il Vangelo, condividere l'incontro con il Cristo», secondo l'articolata espressione che è stata scelta dalla Consulta dell'Ufficio Catechistico Nazionale per esprimere il senso del nostro lavorare insieme. 
Questo XLIII Convegno si pone al culmine di un cammino che ha visto l’UCN in questi anni riflettere sul tema complesso e fondamentale dell’evangelizzazione e della catechesi degli adulti, con il contributo di relazioni di spessore culturale e teologico ed il confronto su esperienze “possibili” nelle nostre comunità parrocchiali. Da subito la tematica si è collocata nella visione e nell’esperienza ecclesiale del Convegno ecclesiale di Verona del 2006, assumendo in modo originale l’attenzione all’educazione alla fede come incontro con la persona di Gesù nella Chiesa e come cammino progressivo per una nuova motivazione cristiana nella “quotidianità” della vita con le sue molteplici occasioni e situazioni decisive. Per una visione d’insieme del percorso è possibile confrontare i programmi dei precedenti convegni ad Olbia (2006), Vasto (2007) e Genova (2008). 
Il convegno di Olbia ha posto attenzione sui fondamenti teologici di un annuncio in particolare agli adulti: l’incontro con la persona di Gesù attraverso il “racconto” come categoria teologica che sottolinea l’evento o il farsi presente nell’oggi della parola di Gesù e dell’esperienza di Lui. Le esperienze hanno proposto una rivisitazione dei più quotidiani cammini di pastorale parrocchiale per gli adulti. 

Il convegno di Vasto ha tematizzato il percorso spirituale verso la fede vissuto da un adulto e si è confrontato con le domande di senso e la loro ricerca nel vissuto delle persone. La riflessione biblica ha voluto sottolineare come il Vangelo non si limiti ad una risposta alle attese, ma chiede ascolto e obbedienza di fronte ad un proporsi di Dio che configura un orizzonte più vasto dell’attesa, e rimane sempre sorpresa e grazia. Le esperienze hanno descritto situazioni di percorsi personali emblematici di fronte a radicali domande di senso.
Il convegno di Genova ha voluto tematizzare la vocazione formativa della comunità cristiana, delineando la finalità educativa nella sua prospettiva di maturità cristiana in chiave di cammino progressivo in una società indifferente e talvolta ostile. 
La fede adulta, seguendo l’insegnamento di papa Benedetto XVI, si articola nell’adesione personale a Cristo e in un’esperienza ecclesiale, piena di partecipazione sacramentale e spirituale, in un percorso progressivo che prevede tappe, soste e riprese. Inoltre si tratta di stare in modo libero e responsabile nel mondo, nella storia, capaci di “testimonianza” evangelica. Lo stesso Papa nel suo ormai tradizionale  incontro con il Clero romano nel giovedì dopo le ceneri (26 febbraio 2009), rispondendo ad una domanda sul Primo Annuncio postagli da un sacerdote ha sottolineato: «Con la Parola dobbiamo aprire luoghi di esperienza della fede a quelli che cercano Dio. Così ha fatto la Chiesa antica con il catecumenato, che non era semplicemente una catechesi, una cosa dottrinale, ma un luogo di progressiva esperienza della vita della fede, nella quale poi si dischiude anche la Parola, che diventa comprensibile solo se interpretata dalla vita, realizzata dalla vita».
Per queste ragioni – e non solo per una felice coincidenza temporale – abbiamo voluto porre al centro di questo convegno la Lettera ai cercatori di Dio, fortemente voluta dalla Commissione Episcopale per la Dottrina della Fede, l’Annuncio e la Catechesi, e redatta dopo un confronto durato alcuni anni al quale molti dei presenti hanno potuto dare il loro contributo. La relazione di S. Ecc.za mons. Bruno Forte (martedì mattina) testimonierà di un cammino complesso e stimolante, che ha visto il concorso di studiosi, esperti e pastori. La sua presentazione costituirà però anche una sorta di punto di arrivo e di partenza dei lavori, che daranno spazio a una retrospettiva sintetica sull’importanza del primo annuncio nella Chiesa italiana (la relazione di S. Ecc.za mons. Lucio Soravito, che ascolteremo tra poco), al confronto con esperienze significative in vari ambiti professionali e sociali (la tavola rotonda di martedì pomeriggio) e alla segnalazione delle opportunità offerte al primo annuncio del Vangelo dalla comunicazione mediatica (la relazione di don Domenico Pompili, giovedì mattina).

La scelta di tornare a dei normali Gruppi di lavoro (anche questa suggerita dalla Consulta) non vuole svalutare i preziosi Laboratori sulle esperienze attivati in altri Convegni. Essa vuole solo stimolare maggiormente il dialogo tra le intuizioni e iniziative portate avanti nelle varie situazioni diocesane. E’ per questo motivo che nella lettera-invito avevamo già inviato le domande sulle quali ci confronteremo.
Mediante questi contributi ci sarà consentito di toccare con mano che l’annuncio del Vangelo nel nostro Paese è realtà vivente e significativa, anche e soprattutto a motivo di Colui che sostiene – quale autentico Protagonista – ogni processo di evangelizzazione e di formazione avviato dalla comunità cristiana. Ecco perché, come Paolo sapeva che a Roma avrebbe incontrato una comunità cristiana non creata da lui, anche noi verifichiamo di essere chiamati spesso ad accompagnare cammini che in gran parte sono già avviati: esistono infatti soggetti non battezzati che si interrogano, persone che credono di aver inteso parlare di Cristo ma forse sono state deluse dall'incontro col volto poco persuasivo di qualche suo discepolo, altri che contestano ma non sono indifferenti, uomini e donne che Dio stesso invita in molti modi a essere suoi "cercatori". A tutti i credenti di Roma Paolo volle indirizzare l'annuncio liberante della grazia; a ogni cercatore di Dio del nostro Paese le nostre Chiese offrono l'opportunità di un cammino di autenticità e di libertà.   

E’ bello notare che sulla nave e nella metropoli imperiale Paolo non appare solo. Gli studiosi, in effetti, individuano alcune delle più gustose “sezioni-noi” del libro degli Atti degli Apostoli proprio nelle pagine in cui è descritto il viaggio dalle coste palestinesi a Malta e di qui alla Sicilia e a Reggio, a Pozzuoli e a Roma. E appunto in compagnia di Luca e di altri collaboratori e amici, Paolo potrebbe aver ripensato alla frase che aveva indirizzato ai cristiani di Corinto: «La mia lettera siete voi…» (2 Cor 3,2).

 Anche oggi vale l’intuizione che la principale “lettera” scritta dalla Chiesa è rappresentata dai credenti stessi: dagli uomini e dalle donne, dai giovani e dagli anziani, dai laici e dai consacrati che condividono l'esistenza quotidiana dei nostri contemporanei lasciandosi guidare dalla Parola e domandando la grazia dei sacramenti della fede. Uomini e donne che reputano un dono grande l’aver incontrato Cristo e desiderano testimoniarlo nel campo degli affetti e in quello della trasmissione dei valori, nei momenti di lavoro e in quelli di festa, là dove si avverte la necessità di una cittadinanza condivisa e là dove emerge frequentemente la fragilità. Sotto questo profilo la traduzione pratica delle grandi sollecitazioni del Convegno ecclesiale di Verona ci domanda di cogliere la necessità della maturazione di ogni cristiano e la stessa Lettera ai cercatori di Dio diviene lo strumento per favorire un contatto o per sollecitare l'approfondimento di una ricerca che possono portare frutto solo nello scambio franco e nella relazione sincera con i potenziali fratelli di fede.

E’ necessario dunque scegliere e far maturare coloro che sono chiamati a essere annunciatori. Ecco perché la relazione che terrà mercoledì mattina il prof. don Giampietro Ziviani sarà interamente dedicata alla formazione degli accompagnatori e degli operatori del primo annuncio. 

E poiché nessun evangelizzatore svolge questo servizio a titolo personale, abbiamo chiesto al Segretario Generale della CEI, S. Ecc.za mons. Mariano Crociata, di tratteggiare – quasi a mo’ di conclusione logica dell’intero itinerario – la fisionomia che debbono avere comunità ecclesiali capaci di accogliere, ascoltare e accompagnare giovani e adulti in ricerca. Furono proprio i Vescovi Italiani, del resto, ad affermare nella nota pastorale Questa è la nostra fede (15 maggio 2005), che «il compito del primo annuncio riguarda innanzitutto la Chiesa in quanto tale, e in modo particolare le diocesi e le comunità parrocchiali. [...] L'impegno dell'evangelizzazione non è riservato [infatti] a degli "specialisti" ma è proprio di tutta la comunità» (n. 18). E' giunto il momento di tradurre queste affermazioni di principio in scelte caratteristiche del cammino ordinario delle parrocchie italiane, dei movimenti e dei gruppi che operano nel nostro Paese per la comunicazione della buona notizia.

Ci attende dunque un percorso appassionante e impegnativo, piccola ma significativa eco di quello che compiono ogni giorno le nostre Chiese locali nel campo dell’evangelizzazione e della catechesi degli adulti, dell’accompagnamento dei catecumeni, dell’introduzione alla Scrittura, della attenzione credente alle persone diversamente abili, del sostegno ai genitori dei bambini e dei ragazzi che si dispongono a ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana.

A tutti voi, aprendo questi giorni di Convegno e pensando alle nostre attività ordinarie che attendono di essere continuamente rilanciate e stimolate, un sincero augurio di buon lavoro.
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